Relazione del Ministro Generale Flavio Roberto Carraro del sessennio 1988-1994

UFFICIO GENERALE DELLA FORMAZIONE (= UGF)


L'Ufficio generale della Formazione (UGF) ha svolto una intensa attività che desidero ricordare, sia pure sinteticamente, perché ritengo che molti dei presenti non l'abbiano potuta seguire e che, d'altra parte, è molto importante conoscere perché il futuro dell'Ordine dipenderà sempre più dalla Formazione.

Premessa: Informazioni di carattere generale

L'Ufficio generale della Formazione dopo il Capitolo generale 1988


Dopo il Capitolo generale del 1988 l'UGF, come tutti gli altri Uffici della Curia generale, venne rinnovato in prospettiva del nuovo sessennio (1988-1994) e la nuova costituzione fu proclamata con lettera del Ministro generale datata 20 novembre 1988 [FLAVIO ROBERTO CARRARO, Fratres ad servitium in curia generali eiusque domibus, Litterae Ministri generalis Prot. 1783/88, 20 novembre 1988, cfr. Analecta OFMCap. 104 (1988) 384.]. I membri dell'Ufficio furono convocati per la prima volta dal rispettivo Presidente: fra. Francisco Iglesias, Definitore e Procuratore generale, il giorno 15 dicembre 1988 e, da allora, iniziò l'attività.

Personale addetto


L'organico del personale addetto al l'UGF fu costituito, fin dal suo inizio, da 14 membri e, nonostante le sostituzioni avvenute nel sessennio e l'alternarsi annuale dei tre rappresentanti dei nostri studenti del Collegio, tale numero rimase inalterato.

Composizione

Presidente:

fr. Francisco Iglesias, Definitore gen.

Vice Presidente: 
fr. Dino Dozzi, Rettore del Collegio

Segretario:

fr. Virgilio Cenere

Membri:

fr. Achylles Chiappin, Vicedirettore e Prefetto degli Studi; fr. Luigi




Padovese, Preside dell'IFS; fr. William Henn, docente; fr. Tadeusz Bargiel, 


docente; fr. Aurelio Laita, guardiano, responsabile della FP; 




fr. Teweldeberhan Tzeggai, segretario delle Missioni; fr. Joseph 




Ezhuthupurakal; fr. Francis Sariego, vicario (Frascati)

Rappresentanti: 
Tre studenti del Collegio, rappresentanti rispettivamente per: Asia, Africa, 


America. I tre fratelli studenti, espletato il loro servizio nell'arco dell'anno 


sociale, venivano regolami ente sostituiti all'inizio del nuovo anno scolastico 


con nuove elezioni nei rispettivi gruppi o aree culturali.


Nota: Nel sessennio due fratelli (fr. Francis Sariego e fr. Teweldeberhan Tzeggai), in tempi diversi rientrarono in Provincia e vennero sostituiti con fr. Gianfranco Berbenni e fr. Bemabé Sagastume. Venne pure a mancare, alla fine di settembre 1993, fr. Dino Dozzi, Rettore, eletto Ministro provinciale nella sua provincia di Bologna il 24/06/93. Lo sostituì, in qualità di Rettore, fr. Tadeusz Bargiel. Fra Dino, conclusa la celebrazione del Convegno Internazionale 1993, lasciò definitivamente Roma e l'UGF.

Prospettive dell'Ufficio generale della Formazione


L'UGF fin dall'inizio ebbe degli obiettivi chiari che espresse nella prima lettera indirizzata a tutti i Superiori Maggiori a firma del Presidente fr. Francisco Iglesias [FRANCISCO IGLESIAS, Adhortatio ad collaborationem cum officio generali formationis, Lettera del Presidente dell'UFG Roma, 25 gennaio 1989, in Analecta OFMCap. 105 (1989) 93-97]. In quella lettera l'UGF si proponeva d'impostare il lavoro tenendo conto dei compiti ad esso affidati dalle nostre Costituzioni o proposti dal Definitorio generale e, in maniera particolare, di informare, animare e verificare (non in senso di indagine e controllo, ma nell'aspetto di stimolo e aiuto) le varie circoscrizioni dell'Ordine "perché possano provvedere a ciò che riguarda la formazione".


Nella suddetta lettera erano dettate anche alcune linee programmatiche concrete:

· Completare il quadro dei Convegni già celebrati.

· Organizzare una vera formazione dei formatori.

· Attendere ad una valida informazione.

· Pubblicare il materiale dei Convegni celebrati.

· Utilizzare e rendere funzionali gli strumenti formativi che possediamo.

· Considerare seriamente il problema delle "uscite".


In questa direzione si diressero i lavori dell'UGF nei vari incontri del sessennio. Gli incontri furono molti sia a livello plenario, sia a livello dei gruppi costituiti dallo stesso UGF per necessità specifiche e contingenti. Questo il quadro degli incontri:


Incontri plenari (= 17); Incontri particolari [Commissioni, Gruppi di studio, Comitati ristretti, ecc.] (= 34); Incontri a diversi livelli per preparare i due Convegni Internazionali e per la loro celebrazione (molti).


I temi trattati negli incontri furono molti e seguivano l'ordine del giorno, programmato che, in linea di massima, era il seguente.

1. Informazioni generali e impostazione dell'incontro.

2. Temi proposti dallo stesso Ufficio (Informazione all'Ordine, Impostazione e studio dei Convegni in programma, Pubblicazione del materiale dei Convegni, Strutturazione di Inchieste all'Ordine, Studio dei Documenti formativi emanati dal Magistero, Progetto di Corsi di Lingua Italiana per i nuovi fratelli iscritti al Collegio, ecc.)

3. Temi proposti dal Definitorio generale (Scuola per Formatori, Corso Integrativo, Incidenza formativa del Collegio, Uso della casa di Frascati, Sussidi audiovisivi, ecc.)

4. Temi proposti dal Ministro generale (Indicazioni su Lineamenta per il Sinodo, Ratio formationis per i fratelli non chierici, ecc.)

5. Varia.

Attività dei l'Ufficio generale della Formazione nel sessennio (1988-1994).

Celebrazione dei Convegni 

Progetto e preparazione


Uno dei progetti che ha maggiormente impegnato l'UGF è legato certamente alla celebrazione dei Convegni a completamento di quelli già celebrati nel sessennio precedente (1982-1988). In quel sessennio vennero celebrati i Convegni Internazionali per i Maestri dei Novizi (1984) e quello per i Responsabili del Postnoviziato (1987) e fu ventilata l'idea di altri due Convegni che completassero tutto l'arco formativo. Così nel sessennio (1988-1994) si promossero: il Convegno per i Responsabili della Formazione Permanente (1991) e quello per i Responsabili della Pastorale Vocazionale e del Postulato (1993). I due Convegni sono stati preparati con diversi incontri plenari e del Comitato Ristretto. In questa fase vanno segnalati i lavori di Gruppo:

· Gruppi di addetti alla Raccolta-Dati, la elaborazione degli stessi e la preparazione dei fascicoli delle Sintesi per i Convegnisti [Sussidi per la Formazione, Convegno Internazionale dei Responsabili della FP. N. 8, La formazione permanente oggi (Sintesi di una inchiesta), Roma, Curia generale, 1991; Sussidi per la Formazione, Convegno Internazionale dei Responsabili della FP. N. 9, Il Cappuccino adulto oggi (Sintesi di una inchiesta), Roma, Curia generale, 1991; Sussidi per la Formazione, N. 11, Pastorale Vocazionale e Postulato Ordine Frati Minori Cappuccini (Sintesi di quattro inchieste), Roma, Curia generale, 1993.].

· Gruppo per la preparazione del Progetto dello Strumento di lavoro.

· Gruppo di traduttori prima per il Progetto e poi, dopo lo studio delle osservazioni pervenute dalla base, per lo Strumento di lavoro vero e proprio.

Celebrazione


Alla preparazione, sempre molto intensa e impegnativa, seguirono i giorni della celebrazione nutriti da orari molto densi e da una attenta revisione del rispettivo Strumento di lavoro. I lavori portarono alla definitiva conclusione e votazione di due documenti finali: uno sulla Formazione Permanente e un secondo sulla Pastorale Vocazionale e il Postulato.


I due documenti, approvati a larga maggioranza dal Convegno, vennero pubblicati rispettivamente nell'Avvento del 1991 e il secondo nell'Avvento del 1993. II documento sulla Formazione Permanente, data l'importanza dell'argomento trattato, ebbe anche il sussidio di una lettera circolare del Ministro generale [FLAVIO ROBERTO CARRARO, La nostra formazione permanente, Lettera Circolare n. 13, Prot. n. 01588/91, in 1515 Analecta OFMCap 107 (1991) 347-356.].

Proposte emerse


Dai Convegni partirono diverse iniziative, in particolare il desiderio di avere presto la pubblicazione degli Atti. Anche questo lavoro impegnò parecchio. Raccolta e verifica del materiale da parte degli autori interessati e finalmente la stampa. Quello della Formazione permanente uscì all'inizio del 1992 (circa 500 pagine) [ATTI del Convegno Internazionale della Formazione Permanente dei Frati Minori Cappuccini, La nostra Formazione permanente e i suoi animatori, Roma, Curia generale Frati Cappuccini, 1992.]; quello sulla Pastorale Vocazionale e Postulato a maggio del 1994 (circa 750 pagine).

Rilievi


Dai due convegni celebrati emersero alcuni dati di rilievo:

· Una conoscenza, abbastanza buona, della situazione dell'Ordine nel settore della Formazione Permanente e lo sforzo da parte dei Responsabili per poterla promuovere nelle rispettive circoscrizioni. Abbiamo notato con soddisfazione iniziative del genere in quasi tutte le circoscrizioni.

· Una precisazione sulla realtà della Pastorale Vocazionale a livello di Ordine che, in genere (anche se, purtroppo, non in tutte le circoscrizioni), si può ritenere valida e con buone prospettive. L'Ordine impegna parecchio personale in questo settore e si cerca di superare l'idea di delega.

· Una attenzione viva, anche se molto differenziata, sulla preparazione dei candidati alla nostra vita. Il Postulato è ritenuto da tutti di massima importanza e c'è la consapevolezza dell'impegno che bisogna mettere per dare ad esso il ruolo formativo che gli spetta. Purtroppo diversi motivi contingenti inducono parecchie volte a non rispettare i ritmi seri e lunghi della formazione in questo periodo. Occorre che i Superiori maggiori provvedano più accuratamente affinché i responsabili immediati e le fraternità formative proprie del Postulato seguano i candidati con la massima serietà.

· Attraverso le inchieste ci si è resi conto di ciò che cercano e vogliono i giovani da noi. La figura del frate incide ed è proprio questa figura genuina che cercano entrando nelle nostre fraternità.

· I Convegni diedero l'occasione di raccogliere presso l'Archivio generale della formazione: Ratio Institutionis, Piani formativi, ecc.. di molte circoscrizioni, e rese possibile la consultazione e lo scambio di pareri su di essi tra i fratelli convegnisti. Per aiutare lo scambio di tali esperienze l'UGF raccolse in un fascicolo i principali orientamenti di Formazione Permanente pervenuti [Sussidi per la Formazione, Convegno Internazionale dei Responsabili della FP. N.10, Raccolta di piani e programmi di formazione permanente, Roma, Curia generale, 1991.].

Avvio e conduzione del "Corso Integrativo " per la formazione di formatori

Progetto e preparazione


Il Corso Integrativo promosso per aiutare la formazione dei formatori ha avuto un cammino difficoltoso al suo inizio. Il progetto iniziale, forse, propose delle mete troppo ardue. La prima ipotesi promossa a livello dell'UGF non venne accolta dal Definitorio generale che la rinviò all'UGF e la ripropose allo studio. I suggerimenti del Definitorio vennero esaminati e, dopo un attento studio, l'UGF preparò un programma di massima, più semplice e attento alle esigenze che si volevano soddisfare.


Ricevuto il placet del Definitorio generale, venne indicato dallo stesso un Responsabile nella persona di fr. Bernabé Sagastume della Viceprovincia generale dell'America centrale [FLAVIO ROBERTO CARRARO, Lettera di nomina di fr. Bernabé S., Roma, 15 giugno 1992, Prot. 00895/92]. Il progetto iniziale venne definito nei particolari e l'esperienza partì.

Finalità specifica


«Il "Corso Integrativo" è stato situato nel Collegio con l'idea di offrire agli studenti, e anche ad altri confratelli dell'Ordine, la possibilità di integrare altre aree educative nella propria formazione accademica» [BERNABE' SAGASTUME LEMUS, Suggerimenti sul Corso integrativo per formatori, Roma, 3. 12. 1993, in Archivio generale della Formazione.], soprattutto nel settore del nostro carisma francescano-cappuccino e della psico-pedagogia, che non sempre i fratelli impegnati nella formazione hanno potuto approfondire.

Attuazione


Si ebbero tre corsi e il risultato fu ritenuto dai responsabili positivo. Certo si conobbero anche i limiti, però una risposta per aiutare la formazione dei formatori certamente è stata data.

Ecco il quadro dei corsi:

1° Corso: 
Tempo:

16 ottobre 1992 - 29 gennaio 1993.



Responsabile: 

fr. Bernabé Sagastume 



Partecipanti: 

30 fratelli.

2° Corso: 
Tempo: 

3 marzo 1993 - 19 maggio 1993. 



Responsabile: 

fr. Bernabé Sagastume 






Partecipanti: 

4 fratelli.

3° Corso: 
Tempo:

19 ottobre 1993 - 28 gennaio 1994



Responsabile:

fr. Bernabé Sagastume (rientra nella sua VPG: dicembre 1993)



Sostituzione:

fr. Theo Jansen (Coordinatore ad interim)



Partecipanti:

13 fratelli.


Per dare la possibilità di una ulteriore riflessione e di provvedere un Responsabile fisso, si è deciso di fare una sosta, lasciando ai nuovi Superiori ulteriori passi. Certo, ripeto, il Corso è stato giudicato positivo da noi e dagli studenti e, in una forma o nell'altra, merita continuazione.

Valida informazione: Bollettino dell'UGF


Comunicare con tutti i fratelli attraverso un Bollettino proprio che permettesse di veicolare informazioni sulle varie esperienze nel settore formativo e fornire ai fratelli particolarmente impegnati nel settore indicazioni bibliografiche, o altre notizie utili per sostenere il proprio servizio, era un desiderio vivissimo in tutti i membri dell'UGF. Se ne trattò parecchio durante i nostri incontri. Purtroppo vi furono diverse difficoltà che non permisero di giungere ad una conclusione concreta e neppure a poter continuare le ricerche di soluzione. Il nucleo del problema era questo: trovare la persona adatta per tale lavoro.


D'altronde, dopo i primi ritardi, l'UGF si trovò impegnato nella preparazione dei Convegni che richiese la collaborazione di diversi fratelli e ciò rese ancor più difficile attuare il progetto. Nonostante questo, i servizi di maggior rilievo vennero pubblicati nel Bollettino ufficiale dell'Ordine: Analecta OFMCap.

Utilizzo degli strumenti formativi che possediamo


Lo sforzo dell'Ordine, con diversi contributi dell'UGF, per utilizzare quanto era a disposizione per la formazione è stato notevole.

· E' stato utilizzato il nostro ambiente di Frascati per i Corsi di Formazione Permanente.

· Il Collegio ha avuto un numero consistente di studenti universitari. Il numero fu sempre in crescita ogni anno.

· II Collegio si aprì ad accogliere i gruppi di fratelli che frequentavano il Corso Integrativo ed anche per specifici gruppi di Formazione Permanente.

· L'IFS si arricchì di un bel gruppo di Docenti ed anche gli studenti che hanno frequentato i vari corsi sono stati parecchi.

· Frascati accolse per quattro anni (nei mesi di agosto-settembre) dall'estate 1990 fino all'anno scorso 1993 i nuovi fratelli studenti che avevano bisogno dei corsi di lingua italiana per iniziare poi il cammino presso le Università che avrebbero dovuto frequentare.

Problema delle " uscite " 


Il problema venne studiato in particolare dall'Ufficio di ricerca e di riflessione. I dati comunque non sfuggirono nemmeno all'UGF. In particolare in occasione della celebrazione dei Convegni si ebbe cura di tenere presente le uscite per poter verificare, alla luce di queste, le modalità da seguire nei periodi di formazione. Un capitolo particolare si ebbe poi nello studio in funzione del Postulato durante l'ultimo Convegno Internazionale (1993).

Varia: Inchieste a livello di Ordine


Meritano una attenzione specifica le Inchieste condotte alla base dell'Ordine promosse dall'UGF. Ve ne furono parecchie.


La prima ebbe lo scopo di raccogliere dati di ordine generale e aggiornare così i dati dell'Archivio generale della Formazione. Non si trattava semplicemente di dati statistici, ma si cercava in modo particolare di conoscere l'esistenza delle Ratio Institutionis nelle rispettive circoscrizioni, l'impostazione generale, l'animazione nei settori vocazionali e formativi.


Una seconda inchiesta fu preparata per avviare, con conoscenza di causa, il Convegno della Formazione Permanente.


Una terza inchiesta si rese necessaria quando nella fase preparativa del Convegno sulla FP ci si chiese: Chi sono i soggetti principali della FP? Emerse allora il mondo degli adulti e in particolare degli adulti cappuccini. Inchiesta interessante che permise di impostare in una determinata maniera tutto il Convegno.


Una quarta inchiesta venne decisa all'inizio della preparazione del Convegno Internazionale sulla Pastorale Vocazione e sul Postulato. Qui venne studiata a lungo la formulazione dei questionari. Si convenne per quattro formulari: Animatori della Pastorale Vocazionale; Maestri dei Postulanti; Novizi; Postnovizi. Questi quattro schemi di indagine per il rilevamento proposto hanno aiutato a raccogliere i dati necessari per conoscere meglio la realtà dell'Ordine nel settore interessato.


Una quinta inchiesta venne condotta per poter rispondere in modo valido e concreto ad una esigenza dell'Ordine: la formazione di formatori. Dalla prima fase dell'inchiesta non si ebbe una visione chiara di ciò che l'Ordine voleva. Anche l'UGF in un primo momento non diede una risposta bene strutturata al problema. La questione quindi venne riproposta alla riflessione dei membri dell'USG, poi del Definitorio generale e successivamente si chiese nuovamente il parere delle circoscrizioni. Questa seconda fase di ricerca ebbe esito positivo e il Corso Integrativo potè partire.


Il materiale di tali inchieste e i relativi studi sono conservati nell'Archivio UGF e possono essere usati anche in funzioni di tesine e tesi dei nostri studenti.

Pubblicazioni

· Sussidi per la Formazione. Fascicoli: N. 8, 9, 10, 11 [Cfr. Nota precedente n. 38.].

· I due documenti citati sulla Formazione Permanente e sulla Pastorale Vocazionale e Postulato.

· Atti del Convegno sulla Formazione Permanente

· Atti del Convegno sulla Pastorale Vocazionale e Postulato

· Collaborazione ad altre pubblicazioni


In questo sessennio vennero pubblicati tre studi sulle Costituzioni [CARLO RIZZATTI, Riflessioni sulle Costituzioni dei Frati Minori Cappuccini, Curia generale OFMCap. Roma 1990. CONVEC (Conferencia de Superiores Mayores Capuchinos de Venezuela, Equador, Colombia), Guida di studio per le Costituzioni dei Frati Minori Cappuccini, Curia generale OFMCap. Roma 1990. TEOBALDO RICCI, Il "Patrimonio Spirituale" delle Costituzioni dei Frati Minori Cappuccini, Curia generale OFMCap. Roma 1991.]. La proposta partì dal Ministro generale e aveva il suo punto di partenza nel primo Convegno Internazionale, quello riservato ai Maestri dei Novizi (1984). In quella occasione era emerso il desiderio di avere dei Sussidi Formativi sulle Costituzioni. L'argomento fu studiato con attenzione e nel sessennio si ebbe la possibilità di pubblicare gli studi citati. L'UGF seguì e collaborò alla pubblicazione.

Valutazioni


Nel sessennio si poterono notare aspetti positivi e punti negativi 

Positivi

· Interessamento nel settore formativo

· Vivo desiderio di una specifica formazione dei formatori

· Interesse per la formazione dei fratelli non chierici

· Attenzione ad una formazione che mantenga e animi il principio fondamentale della fraternità evangelica superando tutti gli ostacoli che potrebbero evidenziare una certa   discriminazione all'interno della fraternità stessa.

· Sensibilità al problema della pastorale vocazionale. Pur permanendo una mentalità che tende alla "delega" si avverte, almeno nelle nuove generazioni, la volontà di gestire come impegno e responsabilità personale la pastorale vocazionale.

· Desiderio di avere dal Ministro generale e suo Definitorio degli orientamenti, che nel rispetto del principio della pluriformità e delle varie culture, aiutino a sviluppare le note fondamentali del nostro carisma in tutto l'arco formativo.

Negativi

· Una nota negativa che va evidenziata è una certa difficoltà a trovare fratelli addetti alla formazione, con ruolo di responsabili. Spesso quelli chiamati a tali servizi risultano sovraimpegnati e, alle volte, con plurimpegno. A proposito va ricordato il dettato delle nostre Costituzioni e le direttive della Chiesa [Cfr. Costituzioni 26.4; Istruzione Direttive sulla formazione negli istituti religiosi "Potissimum inslitutioni" (02.02.1990) 52.].

· Un'altra nota negativa che ci sembra dover sottolineare è data dalla poca sollecitudine di alcuni Superiori o responsabili di settori nel trasmettere i documenti inviati dall'UGF agli interessati e di provvedere alla traduzione nelle rispettive Conferenze dei Documenti a livello di Ordine.

· L'impegno per la Formazione permanente, anche se crescente, non riesce ancora a incanalarsi mediante programmi "organici, dinamici e completi" come richiedono le nostre Costituzioni (Cost. 43,2).

Progetti e Indicazioni per il futuro


Tenendo conto delle diverse situazioni dell'Ordine e delle pressanti esigenze ecclesiali e socioculturali che richiamano i nostri servizi nei contesti dove siamo presenti, l'UGF ritiene specialmente importanti e indicative alcune sottolineature per ciò che riguarda l'impegno formativo dei nostri frati.


Ve le notifico, sintetizzando il più possibile:


Una premessa basilare:. Assicurare che sia una autentica realtà - a livello pratico, soprattutto - la convinzione teorica della priorità del capitolo della formazione di tutti i frati e durante tutta la vita; e, in funzione di questo, impostare, fino alle ultime conseguenze, tutti gli altri piani sulla nostra vita, sulle nostre presenze e sulle nostre attività.


Una politica globale: Puntare tutto lo sforzo educativo dei nostri frati sulla specificità, la qualità, l'aggiornamento permanente e la saggia dei inculturazione processi formativi.


Per ottenere questi obiettivi, investire il meglio delle risorse umane e anche materiali in funzione dei seguenti punti:

· La formazione adeguata dei formatori. Oltre i noti e forti richiami all'interno dell'Ordine durante questi anni, a questo proposito, vale la pena ricordare pure il recente documento della Congregazione per l'Educazione Cattolica, Direttive sulla preparazione degli educatori nei seminari, 4 novembre 1993. In questo contesto va preso in seria considerazione il fatto dannoso dei formatori responsabili sovraimpegnati o con plurimpegno.

· La disponibilità di adeguate strutture educative e di centri formativi propri: d'accordo con le richieste del nostro carisma specifico, per rispondere soprattutto alle esigenze religiose, filosofiche, teologiche, ecc. dell'arco completo della "formazione iniziale" dei nostri frati, senza delegare comodamente a organizzazioni esterne il compito di una formazione legata in tanti aspetti fondamentali ai valori storici, spirituali e culturali del nostro carisma di francescani, (cfr. Cost. 24; 39, 5-6).

· Promuovere coraggiosamente l'integrazione fraterna delle risorse dell'Ordine creando e curando con la massima attenzione centri di formazione con l'apporto generoso di diverse circoscrizioni. Riteniamo questo un compito particolarmente decisivo per sbloccare non poche situazioni di stagno, di deterioramento e povertà e di frequenti frustrazioni vocazionali. Ora, riconosco con soddisfazione, ci si sta muovendo in questa direzione in molte parti dell'Ordine, ove si costituiscono centri di formazione interprovinciali, o interfrancescani.

· Mettere l'accento, nei programmi concreti, sulle seguenti opzioni:

· Promozione vocazionale seria e attenta e prudente selezione dei candidati.

· Tempi adeguati per la formazione prioritaria dei fratelli in quanto religiosi, senza condizionamenti restrittivi d'indole clericale, professionale o di altre specializzazioni. Siamo, anzitutto, "un Ordine di fratelli" (Cost. 83,6; 115,6) e abbiamo bisogno di essere formati per divenire tali.

· Soluzione seria e fraterna del problema della promozione umana, religiosa, pastorale e tecnica dei fratelli non-chierici. (Qui sta, fra l'altro, la chiave fondamentale per il superamento del nostro "clericalismo").

· Risposte impegnative, organiche e adeguate ai segni dei tempi e dei propri contesti al diritto-dovere della formazione permanente di tutti i frati.

· Programmare una politica di specializzazione che assicuri una grande affidabilità e una forte consistenza culturale dell'Ordine.

· Creare degli strumenti adeguati per favorire il dialogo e la condivisione fraterna, all'interno dell'Ordine, a proposito del nostro impegno formativo, e non soltanto tra gli "addetti ai lavori".

· Continuare a promuovere la sensibilità e l'impegno di tutti mediante incontri, convegni, organismi - a livello regionale e/o di tutto l'Ordine - sui temi formativi che interessano la nostra vita.

· Ma imprescindibile e prioritario su tutto e un quotidiano e specifico impegno di preghiera al Padre Celeste, datore di ogni dono.

· Quanto alla struttura dell'UGF ritengo che si dovrebbe dare ad esso soprattutto due cose.

· Una maggiore mobilità, in modo da poter seguire de visu alcune situazioni nelle circoscrizioni;

· L'organizzazione di un piccolo gruppo di fratelli che, in qualità di visiting professors potessero collaborare nell'insegnamento in circoscrizioni, per lo più giovani, che non possono disporre di un numero sufficiente di docenti.

FORMAZIONE PERMANENTE (= FP)

Premessa


Presentando il tema della Formazione Permanente mi limito a quanto attuato a "Frascati (RM), Via Card. Massaia, 26: Sede Internazionale di FP dell'Ordine". In questo settore abbiamo messo molto impegno e speso molte energie. I frutti più vistosi vengono da questo nostro centro e dalla evidente maggiore attenzione che tutte le circoscrizioni prestano a questi temi, organizzando corsi ciclici a livello provinciale e nazionale o di Conferenza.


L'impegno specifico e organizzato di FP si protrae da undici anni e perciò abbiamo un'esperienza che ci permette di fornirvi dei dati molto significativi e di fare una valutazione attendibile perché ha la convalida del tempo, un peso specifico e storico.

Informazioni di carattere generale


Il nostro progetto, approvato dal Definitorio generale, partì da questa distinzione: Formazione Permanente e Corsi di Formazione Permanente.


Formazione Permanente - Per FP si tenne la descrizione che ne fanno le nostre Costituzioni che la presentano come "il processo di rinnovamento personale e comunitario e di conveniente aggiornamento delle strutture, per renderci idonei a vivere sempre la nostra vocazione secondo il Vangelo nella concreta realtà di ogni giorno. La Formazione permanente, benché interessi complessivamente tutta la persona, ha un duplice aspetto: la conversione spirituale mediante un continuo ritorno alle fonti della vita cristiana e allo spirito primitivo dell'Ordine adattati al tempo; e un rinnovamento culturale e professionale attraverso un aggiornamento, per così dire, tecnico alle condizioni dei tempi. Tutto questo giova a una maggiore fedeltà alla nostra vocazione" (n. 41).


Tale definizione mette in risalto quest'idea: la Formazione Permanente del frate minore cappuccino si realizza nella quotidianità, cioè, laddove si vive e si lavora apostolicamente; quotidianità soggetta all'interazione dei numerosi elementi che fanno parte della nostra vita personale e comunitaria.


Corsi di Formazione Permanente - I Corsi di FP sono "un periodo più intenso di preghiera, di riflessione e di studio" (Definizione di Giovanni Paolo II nel discorso ai Provinciali cappuccini Italiani, 01.03.1984). Un mezzo straordinario, diciamo noi, per preparare i fratelli a prendere la vita in chiave di formazione permanente.

Dimensioni della nostra esperienza di Formazione Permanente


La nostra esperienza di FP si attuò nella programmazione e realizzazione di Corsi di Formazione permanente a livello di Ordine e distribuiti per lingue.

Corsi di Formazione Permanente


Impostazione generale e specifica. Tema, tempo, luoghi, ecc.

A livello di Ordine


La nostra esperienza è aperta a tutti i confratelli dell'Ordine, tramite le Conferenze dei Superiori Maggiori, i Definitori generali o i Segretariati generali, per esempio, il Segretariato dell'animazione missionaria.

Con rispetto alle lingue dei partecipanti


Un'altra considerazione da fare è che fino al momento presente i corsi s'impartono in una sola lingua. E questa dipende dal gruppo che ha sollecitato la programmazione. Solo in un caso abbiamo usato "radioline" per la traduzione simultanea.


Il motivo di questa scelta lo troviamo nell'impostazione dei nostri corsi, con i tre "assi" fondamentali: Istruzione - Interiorizzazione - Vita di gruppo. Mentre l'istruzione si potrebbe impartire a diversi gruppi linguistici, ben difficilmente si può realizzare la convivenza e la vita di gruppo che tra noi ha tanta importanza. Perciò, pur riconoscendo i pregi della pluriformità linguistica a motivo dell'universalità, abbiamo fatto la scelta di corsi in una sola lingua come base della nostra esperienza per uno sviluppo più corretto e più completo del progetto dei FP.

Cenno storico


La nostra esperienza, con progetto approvato dal Definitorio generale, è in cammino dal novembre dell'anno 1983. Prima di questa data c'è stato un cammino di preparazione.

Ecco alcuni dati più significativi

· Pubblicazione di un libretto intitolato "Prospettive di Formazione Permanente" a cura di Giovanni Pavan - Ermanno Ponzalli, CISPCap., Ed. CESCA, ROMA 1976.

· Ricostituzione del Segretariato generale della Formazione, 1976.

· Preparazione del IV CPO sulla Formazione, 1977-1981.

· Collana di sussidi per la formazione a cura del SGF: n. 1 La Formazione Permanente, 1978.

· Celebrazione del IV CPO sulla Formazione e documento conclusivo: Orientamenti, Roma 1981.

· Costituzioni del 1982. Nel capitolo II sulla Formazione, l'art. 7 tratta della Formazione Permanente.

· Nomina di un Direttore-Responsabile della Formazione Permanente e di un consiglio per elaborare e mettere in pratica un piano concreto, nell'anno 1982.

· Un anno dopo, 1983, nel mese di novembre, iniziano i corsi.

Motivi specifici per l'avvio della FP nel nostro Ordine


Perché questa esperienza? Certo che alla base c'era l'intuizione del Papa Giovanni XXIII «La Chiesa ha bisogno di rinnovarsi e di aggiornarsi», e l'indicazione dei documenti conciliari e postconciliari sul rinnovamento della Vita Religiosa. Questo però era comune a tutti. Quali furono i motivi propri all'interno della nostra Fraternità per iniziare questa esperienza? Ne elenco tre:

La struttura generazionale


L'Ordine sta invecchiando in diverse province, ma soprattutto in Europa. Sorte del resto più o meno comune alla gran parte degli Ordini e Congregazioni religiose. Se nel 1972 l'età media dei frati era in tomo ai 48 anni, oggi siamo attorno ai 60. Si è dunque creato uno squilibrio strutturale all'interno del gruppo, poiché viene progressivamente a mancare l'elemento attivo e dinamico dei giovani, mentre assume un peso sproporzionato la presenza degli adulti e degli anziani.


La Formazione Permanente, in questo caso, viene presentata come il mezzo straordinario per eccellenza per ovviare ai problemi che possono sorgere: quieto vivere, ripiegamento su se stessi, facilità a ristagnare e a guardare gli avvenimenti passivamente, come semplici spettatori e senza senso critico, ecc. Per questi motivi è urgente la Formazione Permanente di tutti e in particolare degli adulti.

La formazione ricevuta


Inoltre, la grande maggioranza dei nostri confratelli, avendo ricevuto la propria formazione in epoca preconciliare, stenta ora a capire e a farsi capire nelle nuove situazioni che sono venute sviluppandosi nella Chiesa e nella società. Queste difficoltà esterne si ripercuotono nell'intimo delle persone provocando sofferenza e insicurezza nel modo di vivere la fede e la spiritualità; smarrimento e confusione di fronte a nuovi contesti pastorali.


Ma non sono solo gli anziani a soffrire di questa penosa situazione, è necessario che anche i giovani si preoccupino della propria formazione permanente o continua, se non vogliono ben presto trovarsi anche loro tagliati fuori dal cammino della Chiesa e della società. Bisogna farsi una mentalità alla FP.


Anche per questo secondo motivo era necessario organizzare quanto prima la Formazione permanente.

Le Costituzioni rinnovate


Le Costituzioni rinnovate hanno presentato la figura del Frate minore cappuccino adattata ai tempi nuovi, adora di nuovi valori, avviata ad un nuovo stile. Per ricreare questa identità, era necessaria una vera conversione, una più profonda verifica, una formazione nuova. Quindi era urgente la formazione permanente.

Realizzazioni

Numero di corsi


Dal novembre 1983 fino al marzo 1994 si ebbero 51 Corsi così distribuiti: CIMPCap., 14; CIC, 11; Missionari, 5; Corsi d'espressione di lingua inglese, 14; Indonesiani, 2; Europa dell'Est, 2; Fratelli dipendenti dalla Curia generale, 3. Totale dei Corsi, 51; dei partecipanti ai corsi, 1291.

Durata dei corsi


Non è uniforme : alcuni corsi sono di due mesi (CIC; i primi della CIMPCap...); altri di 6-7 settimane (Missionari, inglesi...); altri di 1 mese (CIMPCap, per settori; Europa dell'Est...); il corso per i fratelli di Roma: 1 settimana.

Partecipanti


I fratelli cappuccini, senza nessun limite di età. Il numero oscilla tra 18 - 35 per corso. Riteniamo che il numero ideale sia di 20 - 25. Non ci sono condizioni per la partecipazione. L'unica cosa: che i partecipanti vogliano fare realmente l'esperienza proposta dal corso e che vi partecipino dal principio alla fine, coinvolgendosi.

"Tipi" di corsi programmati finora

1°. tipo Il corso di due mesi, con il programma-base: "II Cappuccino nell'oggi della Chiesa e del Mondo" e le seguenti materie di insegnamento: Teologia, Sacra Scrittura, Morale, Diritto Canonico, Liturgia, Pastorale, Nuovi contesti e Francescanesimo. Questi corsi contemplano anche altre attività: visita dei luoghi francescani e cappuccini, alcune escursioni per Roma, ecc...

2°. tipo Corsi che hanno come scopo l'esperienza della dimensione francescano-cappuccina. In questo tipo si sottolinea la presenza nei luoghi francescano-cappuccini e l'insegnamento della storia, spiritualità francescana. Costituzioni cappuccine, ecc.

3°. tipo Corsi per settori specifici: missionari, parroci, cappellani, ecc. Oltre alla parte corrispondente alla natura del corso, si sviluppano altre materie "proprie", come Costituzioni, spiritualità francescano-cappuccina, ecc.

Sede


Prima tappa -1983-1986 (maggio): Collegio Internazionale San Lorenzo da Brindisi.


Seconda tappa -dal 1986 ad oggi-: Convento di san Francesco di FRASCATI (Roma). Frascati appartiene ai Castelli Romani e il convento del 1575 si trova idealmente in un'oasi di pace e di quiete, in mezzo a un bosco e a un giardino: ambiente naturale bellissimo, tranquillo e favorevole alla riflessione, allo studio e alla preghiera.

Direzione e docenti


I corsi sono portati avanti da un responsabile diretto che cura la direzione e la parte spirituale e liturgica con la collaborazione dei gruppi. Finora è stato lo stesso Direttore della FP, fr. Aurelio Laita. Inoltre vengono chiamati alcuni docenti principalmente dell'Ordine, delle diverse Università di Roma e anche da fuori Italia.


Giorni di scuola: da lunedì a venerdì. Al sabato e alla domenica i partecipanti si occupano in altre attività o restano liberi secondo i casi.

Natura Intima dell'esperienza


Tutti i corsi, specialmente però il corso base di due mesi, hanno come caratteristica principale il fatto di essere indirizzati alla persona nella sua globalità: non si vuole solo un aggiornamento specifico su qualche settore di teologia, morale, spiritualità o di attività apostolica, ma tendono essenzialmente alla maturazione della persona, al cambiamento della mente e del cuore.


Per raggiungere questo obiettivo si fa leva su tre assi principali:

· Istruzione: lezioni, dialogo col professore, ecc;

· Interiorizzazione tramite il tempo di riflessione e preghiera, lo studio personale, il silenzio, l'esperienza di deserto, i punti di meditazione di ogni giorno per impostare il corso e il giorno;

· Vita di Gruppo: convivenza, preghiera comunitaria, ricreazione, lavoro manuale, tavole rotonde, riunioni di gruppo, scambio di esperienze, ecc.


E' fondamentale per la buona riuscita del corso mantenere l'equilibrio di questi tre momenti: per esempio, a due ore di lezione, corrisponderanno due ore di riflessione e di studio personale e altre due ore di vita di gruppo. Il motivo è il seguente: la semplice immissione forzata di nuove idee, senza la sufficiente assimilazione, sarebbe un elemento di ulteriore squilibrio della persona. Ed e per questo che i corsi dovrebbero essere tutti della durata di almeno due mesi.


D'altra parte, un corso non è tutta la formazione permanente di una persona. E', invece, un inizio per mettere il frate in grado di poter continuare da solo, in un atteggiamento attivo nei confronti della propria vocazione e degli stimoli che gli giungono dall'esterno.


Finalmente, in questa nostra impostazione dei corsi sono d'una importanza straordinaria:

· l'esperienze vissute nei luoghi francescani e cappuccini. Si può dire senza esitazione che costituiscono il momento privilegiato per il confronto della propria vita e per l'animazione del futuro;

· le tre valutazioni del corso mediante questionario elaborato dal Responsabile, i cui risultati sono discussi nel gruppo.

Bilancio della nostra esperienza


Come misurare i risultati?

· Se guardiano le valutazioni finali personali e per scritto il risultato e buono, anzi ottimo.

· Se sentiamo i Superiori provinciali dobbiamo dire che anche secondo loro l'esperienza e positiva.

Nota: Ci sono però anche voci che mettono in dubbio l'esperienza analizzando certi casi particolari.

· Il mio parere è che il corso (tutti i corsi) fanno bene ai frati. Si costata un certo entusiasmo e desiderio, di ricominciare daccapo (1 Cel 103). Me ne sono reso conto stando con i fratelli durante i corsi in Frascati, sia incontrandoli poi nelle loro circoscrizioni, quando mi parlavano tanto positivamente dei "giorni di Frascati".

Difficoltà nello svolgimento dell'esperienza 

Naturalmente ci sono delle difficoltà e ve ne indico alcune.

· Disinformazione - La grande maggioranza dei partecipanti ai corsi ha iniziato senza sapere bene cosa l'aspettava, a volte immaginando addirittura una specie di ingabbiamento forzato. Risulta dunque che i religiosi possiedono una informazione molto superficiale su cosa sia effettivamente la formazione permanente Ci sarebbe meno resistenza e si troverebbero meno scuse, che poi più o meno sono sempre le stesse, se si curasse una informazione più adeguata circa questo problema. Su questo anche i Superiori Maggiori hanno il loro mea culpa da recitare (possibilmente prima del Giubileo del 2000!).

· Notificazioni a lunga scadenza e spesso lacunose. La non-conoscenza da parte dei responsabili e docenti delle persone che vengono al corso quando esso e già stato programmato con gravi conseguenze per una vera programmazione. Certo che si manda una scheda da riempire, però o non arriva in tempo o non aiuta molto per le poche indicazioni che danno i nuovi corsisti.

· Poca disponibilità nel rispettare i tempi - La durata dei corsi costituisce un'altra difficoltà. L'impostazione della nostra esperienza comporta una certa durata. Sono pochi i nostri frati che possono e vogliono stare due o tre mesi nel corso della formazione permanente, anche riconoscendone il bisogno. Altre difficoltà provengono dai responsabili e dai docenti, ecc.

Prospettiva


La celebrazione del Convegno Internazionale sulla Formazione Permanente è stata l'occasione che ora rende possibile un rilancio dell'esperienza. Proprio a partire da qui, dal Convegno Internazionale sulla Formazione Permanente, ritengo possibile un ripensamento dell'attuale struttura.

· Finora il Centro di FP di Frascati ha "funzionato" come aiuto alle Conferenze dei Superiori Maggiori o all'Ufficio generale dell'animazione missionaria. Erano loro a chiedere il servizio del Centro.

· Senza lasciare questa modalità di servizio, credo sia arrivato il momento di pensare ad un secondo progetto, nel quale sia il Centro ad offrire alcuni servizi a livello di Ordine, come fanno altri Centri di Formazione permanente di altri Istituti e Ordini.

· Questi servizi offerti dal Centro di Frascati debbono essere "specifici", nel senso che per le materie trattate o per le modalità o il livello prefissato costituiscono un servizio che non può essere offerto dalla struttura di una Provincia.

· Tali servizi debbono essere richiesti o proposti dalle Conferenze o dal Definitorio generale che conosce i bisogni delle Circoscrizioni. Possono essere servizi "specifici":

· Un corso sulle Fonti (francescane-cappuccine), di ampia durata e con permanenza nei luoghi francescani e cappuccini;

· Un anno sabatico per missionari ed altri fratelli, che offra anche la possibilità, per es. di una terapia specifica. 

· Questa seconda tappa del centro di Frascati comporterebbe:

· Un rapporto più stretto tra il Centro di Frascati e i responsabili della FP nelle circoscrizioni per individuare bisogni comuni, aiuti, ecc.

· Un'equipe di almeno tre persone, di lingue diverse, come équipe direzionale

· La provenienza dei partecipanti da tutte le circoscrizioni. Così sarà più facile riuscire ad avere, oltre a un numero consistente di presenze, anche un dialogo interculturale tra noi. Naturalmente bisognerà provvedere gli strumenti necessari per il lavoro e la comunicazione.


Concludo questo punto invitandovi a prendere in seria considerazione questo aspetto-servizio essenziale per la vita dell'Ordine. E alla riflessione, far seguire i fatti, soprattutto la collaborazione. Anche in questo ci vuole necessariamente, nei Superiori, quella che chiamiamo volontà politica.


A nessuno sfugge la massa di lavoro svolto dai fratelli della fraternità di Frascati, ma in modo, vorrei dire unico, da fr. Aurelio Laita che ha avviato nel nostro Ordine la Formazione Permanente e l'ha condotta con ammirevole dedizione. A lui e a ciascuno dei fratelli della fraternità di Frascati che con il loro servizio rendono possibile la realizzazione dei corsi, il più profondo Grazie! mio e dell'Ordine.

